
MANOSCRITTI DEL TESORO DI BRUNETTO LATINO CON LA COSMOGRAFIA 
ESAMINATI DA SONIA MINUTELLO 

 

Ranciscus de Barberino include il materiale astronomico che Brunetto acquisì dalla corte di 
Alfonso X el Sabio dall’arabo Alfragano per Li Livres dou Tresor in francese nel manoscritto 

in italiano BML Plut. 42.19 del Tesoro, senza disegni: mentre il materiale astronomico, ora preso 
da L’Image du monde de Gautier/Gossuin de Metz viene incluso, forse da Guido Cavalcanti, nel 
manoscritto BNCF II.VIII.36 del Tesoro, in littera textualis, datato, 1286, e forse da Dante 
Alighieri nei manoscritti, BML Plut. 42.20 e BAV Chigi L.VI.210, in cancelleresca, di materiale 
molto rilevante alla Commedia. Sonia Minutello studiava i manoscritti del Tesoro che contengono 
materiali cosmologici per la sua tesi. 

 
 
LA COSMOGRAFIA FIGURATA NEI CODICI DEL “TESORO” 
 
SONIA MINUTELLO 
 
 
 
I CICLI ILLUSTRATIVI DEL TESORO 
 

Uesto lavoro trova la sua origine nell’individuazione, presso la Biblioteca Guarneriana di San 
Daniele del Friuli, di un manoscritto del secolo XIV concernente il volgarizzamento del primo 

libro del Tesoro di Brunetto Latini, catalogato come Guarner.238. In esso è contenuto un 
interessante apparato figurativo di argomento cosmologico, costituito da una serie di diagrammi 
delle sfere omocentriche e delle partizioni della Terra, a definizione del testo che li precede. 
 
Per rendere più completa ed organica la ricerca si è ravvisata la necessità di confrontare l’apparato 
iconografico presente nel Guarner.238 con gli analoghi presenti nelle altre lezioni, concentrando 
l’attenzione sui capitoli illustrati “di Natura” di tutti i reperti conosciuti, conservati nelle principali 
Biblioteche italiane e catalogati da Mazzatinti1 e Mascheroni2. 
 
I risultati di questa indagine, condotta su trentadue testimoni, sono rappresentati nelle allegate 
tavole sinottiche. 
 
Per quanto concerne il “Tesoro” è possibile reperire sia manoscritti non illustrati, sia illustrati con 
cicli figurativi diversi tra loro per entità, contenuti e pregio, tanto nella redazione francese quanto 
in quella volgarizzata. 
 

 
1MAZZATINTI 1890-99. 
2MASCHERONI 1969, pp. 485-510. 
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Stringendo l’obiettivo, si è centrata l’attenzione sugli undici codici illustrati da cosmografie di 
carattere didattico. Mediante la comparazione si è appurata l’esistenza delle due famiglie del 
volgarizzamento preconizzata da Adolfo Mussafia, notando che i codici della prima famiglia, 
basati sul testo in lingua francese, non presentano illustrazioni didattiche. 
 
Quelli della seconda, invece, recano una sezione “di Natura”, o per meglio dire cosmografica, che 
si discosta molto, nella lettera e nello spirito, dalla filosofia di Brunetto. Questo ne rende alquanto 
incerta l’origine, suggerendo di sospendere ogni giudizio in merito all’attribuzione della paternità 
di questi capitoli a Brunetto Latini. 
 
Il confronto tra le cosmografie del MS Guarner.238 e quelle raffigurate nelle altre lezioni ha 
consentito di vagliare la composizione di tutti gli apparati figurativi ed appurare che tra i codici vi 
è omogeneità formale e contenutistica, avendo i copisti utilizzato i medesimi modelli iconografici. 
 
Fanno eccezione il ms. II.VIII.36 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze e il codice Giani, 
conservato nell'Archivio di Stato di Firenze, i cui apparati figurativi sono talmente difformi da 
motivare una sezione propria. 
 
 
  

Repertorio dei testimoni consultati 

 Città Biblioteca Segnatura 
N. 
Fig. 

Tipologia immagini 

1 S. Daniele Guarneriana S. Guarner.238 17 
Cosmografie disegnate a penna con inchiostro e 
variamente colorate. Scritture nero e rosso. 

2 Firenze Nazionale Centrale F4. Magl. VIII.1375 12 
Disegni molto ben descritti, eseguiti con il 
compasso in inchiostro nero e scritture in rosso. 

3 
Firenze 
 

Nazionale Centrale F3. II.VIII.36  10 

Presenta tavole e diagrammi diversi da quelli 
presenti negli altri mss., disegnati in inchiostro 
rosso e recanti estese didascalie in nero. 1286, C 
XIII 

4 Firenze Nazionale Centrale P1. Palat. 585 12 
Disegni sommariamente eseguiti con inchiostro 
bruno. 

5 Firenze Nazionale Centrale P. Palat. 483 no  
6 Firenze Nazionale Centrale D2. II. II. 16 no  
7 Firenze Nazionale Centrale F. II. II. 47 no  
8 Firenze Nazionale Centrale F1. II. II. 48 no  

9 Firenze Nazionale Centrale 
D/F5. De Visiani, 
Landau-Finaly 38 no Mancano cc. 47-53 

10 Firenze Nazionale Centrale F2. II. II. 82 no  
11 Firenze Riccardiana R1. Ricc. 2221 13 Disegni a penna, in seppia, numerati. 
12 Firenze Riccardiana R.Ricc. 2196 no  
13 Firenze Medicea Laurenziana G. Gadd. 4 no  
14 Firenze Medicea Laurenziana G1. Gadd. 26 16 Cosmografie a penna in inchiostro bruno. 
15 Firenze Medicea Laurenziana G2. Gadd. 83 no  

16 Firenze Medicea Laurenziana L1. Plut. 42. 20. 17 
Diagrammi in inchiostro bruno, dipinti in modo 
approssimativo. Prima di 1298, C XIII 

17 Firenze Medicea Laurenziana L2. Plut. 42.21 no  
18 Firenze Medicea Laurenziana L3. Plut. 42.22. no Presenta un unico cerchio tracciato a penna. 
19 Firenze Medicea Laurenziana L4. Plut. 42.23. no  
20 Firenze Medicea Laurenziana L5. Plut. 76.70. no  
21 Firenze Medicea Laurenziana L6. Plut. 76.74. no  
22 Firenze Medicea Laurenziana L7. Plut. 90 inf. 46 no  



23 Firenze Archivio di Stato Ar. Giani cod. 48 4 
Cosmografie colorate raffiguranti 
Cosmo/Zodiaco, Terra/Elementi, 
sovrapposizione Sole/Luna e una Città. 

24 Milano Ambrosiana A. G. 75. sup. 13 Diagrammi eseguiti ad inchiostro. C XIII 
25 Milano Trivulziana T. Triv. 165 no  

26 Roma Vaticana C. Chig. L.VI.210 17 
Disegni a penna in seppia, leggermente 
acquerellati in violetto, rosa e giallo tenue . 

27 Roma Vaticana V. Lat. 3216 no  

28 Roma Vaticana V1. Lat. 5908 18 
Diagrammi in inchiostro color seppia finemente 
eseguiti. 

29 Roma Casanatense Ca. 1911 no  
30 Siena Comunale I. VI. 25, 143v ff. no  

31 Venezia Nazionale Marciana 
M. Marc. It. II, 53 
(=5035, Farsetti) 

no  

32 Venezia Nazionale Marciana 
Marc. It. II, 54 (=4910 
bergamasco) 

no  

 
Dall’analisi delle immagini è risultato che quasi tutte appartengono sostanzialmente allo stesso 
ciclo illustrativo. 
 
Ai fini di questa indagine si è presa in considerazione unicamente la “sezione di Natura”, e più 
specificatamente i capitoli di cosmologia e geografia (escluso il mappamondo) presenti in alcuni 
codici definiti “Il trattato della luna”. 
 
Già dall'inizio della ricerca si è notata una notevole diversità tra il testo del ms. Guarner.238 ed il 
volgarizzamento edito da Gaiter (e di conseguenza con l’edizione critica del Carmody). Questo 
rilievo ha confermato l’esistenza di due versioni dei capitoli “di Natura” sollevando, presso i citati 
studiosi, seri dubbi sull’ipotesi che si tratti dello stesso autore. 
 
Tale diversità riguarda soprattutto la suddivisione dei capitoli di Natura, molto più numerosi, estesi 
ed approfonditi nella versione proposta e tradotta da Gaiter; compressi e quasi un compendio dei 
precedenti, nella forma presentata nel MS Guarner.238. 
 
Inoltre la versione oggetto della presente analisi presenta un apparato iconografico-didattico 
assente nei codici dell’altra famiglia. Per capire se si possa trattare di versioni più o meno coeve 
della stessa opera, ovvero di interpolazioni imputabili all’iniziativa dei copisti, si sono consultati 
numerosi testi nella speranza di individuare le fonti dirette. 
 
L’argomento delle miniature è stato affrontato in occasione del Convegno internazionale «La città 
e il Libro»,3 tenuto a Firenze nel 2002, durante il quale Alison Stones, ha illustrato il suo lavoro di 
sistematica catalogazione delle miniature raffigurate in tredici codici del Tresor, 4 mentre Brigitte 
Roux ha dissertato sull’origine, la natura e la composizione e dei cicli iconografici5, evidenziando 
come in alcuni testimoni francesi compaiono schemi astronomici eseguiti con maestria ed 

 
3HOLLOWAY 2002. - Convegno Internazionale “La Città e il Libro II”, Firenze, 4-7 settembre 2002. 
4STONES 2002. – La studiosa ha catalogato all’interno di una griglia ed analizzato iconologicamente le illustrazioni 
dei codici in lingua francese di seguito trascritti dall’originale: Paris BNF fr. 1110, Brussels BR 10228, Vatican BAV 
lat. 3203, Arras BM182, St Petersburg Fr. F. v. I, 4, London BLYT 19, Paris BNF fr. 567, Florence Laur.Ash.125, 
Rennes BM 593, Paris BNF fr. 1109, Lyon BM948, Paris BNF fr. 566, Vatican Reg.lat. 1320. 
5ROUX 2002. 



eleganza, spesso incorniciati e dorati, ma ad essi viene riconosciuta una funzione prevalentemente 
decorativa e simbolica, lontana dal carattere didattico dei diagrammi presenti nei codici italiani. 
 
Tale interpretazione trova la sua conferma nei codici in lingua francese conservati a Firenze ed a 
Roma, ma non nell’edizione Chabaille del 1863, in cui compaiono le immagini cosmografiche 
tratte da un codice francese del XIV secolo da lui collazionato. 
 
Come l’autore ci informa, si tratta del ms. 7066 conservato, ai suoi tempi, presso la Bibliothèque 
impériale di Parigi, nell’ancien fonds6 e contrassegnato dalla lettera K, attualmente conservato 
nella Bibliothequé Nationale de France, segnato fr 566 (15), indicato nell’edizione critica di 
Carmody come ms. K7. Tali immagini sono state riprodotte anche da Gaiter nella sua edizione del 
Tesoro del 1877. 
 
 
CLASSIFICAZIONE DEI MANOSCRITTI SECONDO LA TRADIZIONE 
 
Adolfo Mussafia, che nell’Ottocento ha studiato i manoscritti fiorentini del Tesoro, tralasciando 
però di approfondire la cosmologia, ha distinto le varie lezioni in due famiglie, l’una aderente alla 
tradizione francese come descritta da Chabaille e l’altra, più libera, che si distingue per l’aggiunta 
di alcune sezioni. Questa diversità lo ha spinto a considerare la seconda frutto del lavoro di un 
diverso traduttore anche se riconosce che “La natura enciclopedica dell’opera dava ampia facoltà 
ai copiatori di modificare il testo a loro talento” e prosegue: “Anche l’originale francese non ne 
andò scevro; ma…le aggiunte…si restringono ai capitoli di storia…che altri attribuisce a Brunetto 
stesso…Molto più numerose sono le aggiunte in alcuni dei codici italiani”. Inoltre, il fatto che i 
codici a noi giunti siano posteriori all’epoca in cui furono dettati, lascia il campo aperto alle più 
svariate congetture8. 
 
Comune a tutti i soggetti della seconda famiglia è l’interpolazione di brani di storia e di un capitolo 
su Maometto. Gli stessi contengono anche uno o più capitoli sulla Natura che l’autore suppone 
tradotti dall’Image du Monde di Gautier/Gossuin de Metz. Si noti che questa è l’unica famiglia cui 
fanno riferimento i diagrammi cosmografici. 
 
Per meglio evidenziare, sotto forma di osservazioni, i risultati degli studi di Adolfo Mussafia, si è 
predisposta una tabella sinottica che comprende, in forma schematica, tutti i testimoni citati dallo 
studioso, il secolo ascritto (che spesso non trova conferma negli studi più recenti) ed il loro 
supporto. 
In essa si rileva anche l’eventuale esistenza, all’interno di ogni codice, dell’eventuale apparato 
cosmografico. A questa fa seguito un’ulteriore classificazione in cui sono descritti i testi non 
studiati dall’eminente filologo. 
 
 

 
6CHABAILLE 1863, p. XXXII. - “ Nus en avons tiré les figures astronomiques qui sont insérées dans le texte du Tresor. 
Une de cettes vignettes, et, selonc nous, la plus curieuse, riproduit l’image de l’ancienne et de la nouvelle loi, telle 
qu’on la voit sculptée sur le pilier pres de la célèbre horologe de la cathédrale de Strasbourg, ou nous l’avons 
remarquée”. 
7CARMODY 1948, p. L. 
8MUSSAFIA 1884, pp. 282-291. 



 

1 Repertorio dei manoscritti secondo la classificazione Mussafia9 
(e distinzione dei codici illustrati) 

Prima famiglia  Seconda famiglia  
Biblioteca Segnatura Mat. 

Sec. 
Fig. Biblioteca Segnatura Secolo Figure 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L.Plut. 42.19   membr 
XIV 

No Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L2.Plut. 42. 20 membr 
XIV 

17 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L1.Plut. 42.21   cart. 
XV 

No Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L3.Plut 42. 23 membr 
XIV 

No 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L3.Plut. 42.22 cart. 
XIV 

No Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

G1.Gadd. 26 cart. 
XV 

16 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L5.Plut. 76.70 cart. 
XV 

No Firenze 
Nazionale 
Centrale 

F3.II.VIII.36 membr 
XIV 

10 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L6.Plut. 76.74 cart. 
XV 

No Firenze 
Nazionale 
Centrale 

F5.De Visiani  
Landau-Finaly 
38 

 membr 
XIII-XIV 

No 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

L7.Plut. 90.46   cart. 
XIV 

No Firenze 
Nazionale 
Centrale 

Palat.E.5.26 cart. 
XV 

No 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

G.Gadd. 4 
 

membr 
XIV 

10 Firenze 
Nazionale 
Centrale 

F. II.II.47 cart. 
XV 

No 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

G2.Gadd. 83 cart. 
XV 

No Firenze 
Riccardiana 

R1.Ricc. 2221 membr 
XIII 

13 

Firenze 
Riccardiana 

R.Ricc. 2196 membr 
XV 

No Milano 
Ambrosiana 

A.Ambr. 75 
sup. 

membr 
XIV 

13 

Firenze 
Nazionale 
Centrale 

F1.II.II. 48 cart. 
XIV 

No Venezia 
Nazionale 
Marciana 

M.Farsetti 53 cart. 
XIV 

No 

Firenze 
Nazionale 
Centrale 

F2.Magl. 82 cart. 
XV 

No     

Firenze 
Nazionale 
Centrale 

Palat.E.5.2.5 cart. 
XV 

No     

 
9La classificazione prodotta da MUSSAFIA cita codici con segnature e datazioni, parzialmente diverse da quelle 
identificate nella classificazione della MASCHERONI, fedelmente trascritte nella tabella. Per esigenze di tempo non è 
stato possibile procedere ad un totale controllo delle attuali collocazioni dei testimoni influenti ai fini di questa ricerca. 
Per lo stesso motivo non si sono riportate alcune caratteristiche dei manoscritti del XV secolo privi di cosmografie. 
10Presenta una miniatura dorata tra capitolo Natura e Mappamondo, raffigurante una mappa T-O istoriata. 
 



 
 

Dall’esame dei dieci codici risulta che solo tre presentano cosmografie colorate, il cui 
cromatismo appare più accurato e vivace nel Guarner.238, più approssimativo nel Plut. 42.20, 
mentre nel Chig.L.VI.210 si dimostra alquanto raffinato, trattandosi di un delicato acquerello. 
Si è anche osservato che due di essi (il Guarner.238, il Plut. 42.20) hanno una quantità di 
elementi comuni da lasciar intravedere un’affinità che andrebbe ulteriormente indagata. 

Per quanto riguarda la tipologia delle immagini, si è notato che pochissime sono le eccezioni e 
quasi tutte concentrate nel ms. Magl.VIII.1375 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
Dal punto di vista della consistenza numerica, la dimensione degli impianti iconografici ha 
subito poche variazioni, dovute principalmente all’aggiunta o alla sottrazione di qualche 
soggetto. 

    Osservazioni sulla classificazione Mussafia 
 

Manoscritti della prima famiglia: 
1. Nessun ms. della prima famiglia presenta diagrammi cosmografici. 
2. Fedele traduzione dal francese. 
3. Capitoli sulla natura concordi e coerenti con il testo francese. 
4. Non presentano aggiunta storica (Mussafia). 
5. Nessuno fa cenno alla traduzione di Bono Giamboni. 
6. Spirito guelfo (Mussafia). 
7. Maggioranza di natura cartacea. 
8. Prodotti nel XIV, XV sec. 
9. Forse volgarizzati da Brunetto Latini (Mussafia). 
 
Manoscritti della seconda famiglia 
1. Molti presentano disegni cosmografici. 
2. La traduzione è più libera e presentano interpolazioni ed omissioni. 
3. Il testo è modificato per quanto riguarda i capitoli sulla natura e sull’astronomia 
4. Presentano un’aggiunta storica che riporta la narrazione della morte di Carlo d’Angiò 
(1285) (Mussafia) 
5. Solo il codice Marciano Farsetti cita il nome del traduttore Bono Giamboni. 
6. Manifestano uno spirito ghibellino (Mussafia) 
7. Equamente suddivisi tra cartacei e membranacei. 
8. Prodotti tra il XIII ed il XIV secolo. 
9. In nota si suppone che il capitolo di Natura “sia tradotto dall’Image du monde di Gautier 
de Metz” (Mussafia). 

 
Mussafia, citando il codice De Visiani, attribuito alla seconda famiglia, privo delle cc. 47-53, 
rimarca le analogie di questo con il ms. Ricc. 2221 in merito alla grafia, alla forma ed alla 
lingua, confermando anche la presenza di un «Capitolo di Natura», anche se da recenti ricerche 
si è evidenziata l'assenza di cosmografie mentre è si è dimostrato interessante il materiale 
storico sui Vespri Siciliani e Carlo d'Angiò. 



Si ritiene che entrambi risalgano alla fine del XIII secolo, rappresentando così, tra i 
volgarizzamenti conosciuti, gli esemplari più antichi per quanto riguarda il contenuto e la forma, 
ma pur sempre rifacimenti modificati del testo francese. In conclusione lo studioso si interroga 
se vi sia la presenza di più d’un traduttore, e se tra questi qualcuno si sia mosso a tradurre con 
maggior libertà, apportando le modifiche descritte. 

A tale quesito ha dato risposta Carmody nell’introduzione alla sua edizione critica. Le 
affermazioni di Mussafia confermano dunque i risultati pratici della presente ricerca, che si è 
estesa fino a comprendere tutti gli altri manoscritti del patrimonio nazionale, ampliando il 
numero dei codici appartenenti alle due famiglie, senza però snaturare i presupposti già fissati. 

La tabella che segue comprende i codici non visionati da Mussafia, ordinati secondo la tipologia 
prevista dallo studioso. 
 
 
 

2 Classificazione dei testimoni non analizzati da Mussafia 
Codici della prima famiglia 

(Senza immagini cosmografiche) 
Codici della seconda famiglia 

(Con immagini cosmografiche) 
 

Biblioteca Segnatura Mater. 
Secolo 

Biblioteca Segnatura Mater. 
Secolo 

Firenze 
Medicea 
Laurenziana 

Ashb. 540 cart. 
XIV 

Roma Vaticana Chig. L.IV.210 membr. 
XIV 

Firenze 
Naz.Centr. 

Palat. 483 cart. 
XV 

Roma Vaticana Lat. 5908 Cart. 
XV 

Firenze 
Naz.Centr. 

Naz. II.II.16 cart. 
XV 

S.Daniele del Friuli Guarner. 238 Membr. 
XIV 

Firenze 
Naz.Centr. 

Naz. II.II.47 cart. 
XV 

Firenze Naz.Centr. Magl. VIII.1375 Cart. 
XIV 

Firenze 
Naz.Centr. 

Naz. II.II.48 cart. 
XIV 

Firenze Naz.Centr. Palat. 585 Cart. 
XIV 

Firenze 
Naz.Centr. 

Naz. II.II.82 cart. 
XV sec. 

Firenze Archivio di 
Stato 

Giani cod. 48 
 

Cart. 
XV 

Roma Vaticana Lat. 3216 cart. 
XV sec. 

   

Roma 
Casanatense. 

1911 cart. 
XV sec. 

   

Siena 
Comunale 

I.VI.25, 143v ff. cart. 
XV sec. 

   

Milano 
Trivulziana 

165 cart. 
XV sec. 

   

 
Anche i manoscritti sinteticamente descritti in questa tavola si distinguono secondo le ipotesi prima 
fissate. Dopo aver attentamente analizzato tutti i manoscritti citati, si può affermare di non aver 
trovato alcun codice della prima famiglia recante diagrammi astronomici, sempre che non si voglia 
considerare quale eccezione il ms. Plut. 42.22 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, 
nel quale compare, a margine, un semplice cerchio disegnato con il compasso senza ulteriore 



spiegazione o didascalia. Per la totale irrilevanza di tale figura, si è ritenuto opportuno citare ma 
non comprendere detto codice nel novero dei manoscritti illustrati. Merita ricordare che Mussafia 
non considera il Tesoro opera di un unico traduttore11. 
 
Da quanto esposto si ha ragionevole e fondato motivo di supporre che la diffusione dei concetti 
cosmologici contenuti nel Tesoro, in primis quelli legati al geocentrismo ed alla sfericità del globo 
terrestre, fosse abbastanza ampia e diffusa da raggiungere un pubblico di estrazione borghese ed 
avviare una revisione critica dell’impianto cosmologico sostenuto dalla tradizione religiosa. 
  
Nel contempo la divulgazione dalle conoscenze geografiche acquisite dai viaggiatori e le 
informazioni derivate dal recupero dei fondamenti della fisica aristotelica e dell’astronomia 
tolemaica produssero ulteriori cognizioni in campo cosmografico. 
  
Un elemento importante da tener presente per comprendere la genesi dei manoscritti, ed 
eventualmente l’origine della loro diversità, va ricercato nell’identificazione delle fonti dalle quali 
furono estrapolate le figure disegnate nei dieci codici.  
 
Gli eminenti studiosi e critici che in passato hanno trattato questa materia, si sono principalmente 
interessati ai manoscritti in lingua francese o ai volgarizzamenti da essi derivati, individuando una 
pluralità di fonti che, confrontate con i mss. della seconda famiglia, mal si adattava ai contenuti 
testuali delle lezioni prese in esame. 
 
Anche sotto il profilo iconografico e stato difficile trovare una convincente attinenza tra le 
cosmografie presenti nei volgarizzamenti e quelle riprodotte nell’edizione critica di Chabaille. 
 
Per poter verificare quali fossero i modelli iconografici utilizzati dai copisti è stato necessario 
rinvenire ed esaminare l’edizione critica della traduzione inglese, intitolata Mirrour of the World, 
riferita all’Image du monde che Gautier/Gossuin de Metz aveva redatto nel 1245 e, 
successivamente, la copia del documento cinquecentesco in lingua originale. 
 
Come Mussafia ha accennato, seppure marginalmente, la somiglianza tra i testi dell’Image e quelli 
della seconda famiglia del Tesoro è sorprendente quanto l’analogia dei due apparati iconografici, 
anche se rimangono da chiarire i rapporti di derivazione tra i contenuti e le immagini ascrivibili al 
trattato del letterato francese ed alcune tesi sostenute ed illustrate da Brunetto. 
Vanno tuttavia esclusi dal novero i disegni dell’Image che riguardano le fasi lunari e le eclissi. 
Per contro, essi si avvicinano alle analoghe cosmografie del manoscritto fr. 566, indicato come K, 
raffigurate da Chabaille. 
 
Le cosmografie commentate nei capitoli n.9 e n.14 della sezione dedicata al rapporto testo-
immagini, non trovano riscontro in alcuno dei testi citati, per cui la loro origine andrebbe ricercata 
altrove. 

 
11MUSSAFIA 1848, p.287. – “E anche da chi non sia inclinato a muovere sempre nuovi dubbi potrebbe si chiedere se 
non si debba forse ammettere più d’un traduttore, se non sia lecito supporre che la versione della prima famiglia 
provenga da un fedele traduttore, che lavorò sul testo francese primitivo, mentre quella della seconda famiglia fu 
seguita da uno, il quale propostosi a modello il testo francese rifatto, non si contentò di riprodurlo fedelmente, ma lo 
venne in varia guisa modificando”. 



 
L’esigenza di verificare la fonte primaria rende ragionevole l’ipotesi di procedere ad ulteriori 
approfondimenti, da realizzarsi attraverso un’indagine condotta sui codici francesi originali. 
Inoltre sarebbe alquanto interessante studiare per quali motivi il capitolo di «Natura» di Brunetto 
sia stato influenzato dal testo di Gossuin, ed attraverso quali vie sia avvenuto il contatto tra i codici 
dell’Image du monde ed i compilatori dei volgarizzamenti della seconda famiglia. 
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BNCF, II.VIII.36, 1286  

 

 

 



 

                                                                       L’oroscopo di Guido Cavalcanti? 

BNCF, Magl. VIII.1375 

 

 



 

 

 

 

 



 

 



 

 

 

Gli stessi disegni si trovano nel BML, Gadd. 26, e BAV, Chig. L.VI.210 (questo manoscritto dallo 
stesso scriba di BML, Plut. 42.20), e derivano dall’aula scolastica di Brunetto Latino negli anni 
dei 1280, quello Guarneriano più tarda e nel Veneto dopo l’esilio di Dante Alighieri e Francesco 
da Barberino. 

 

 

 

 

 

 

 


